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ARGOMENTO. 

PRotneteoy coli* ajuto di Minerva, ra* 
pi dalle sfere il fuoco celefte , con 
cui animò il Genere Umano . Giove 
fe ne sdegnò . Lo rilegò incatenato fui 
monte Caucafò, e vi fu poi liberato , fe* 
condo alcuni da Ercole f e fecondo altri 
da Giove medefimo . Aefchyl. in Prom. 
Ovid. Met. L. 1. F. 2. Hygin. F. 54* 
& 144. 

• * 

Nel prefente componimento fi finge , 
che dopo varie contefe , in cui vengono 
efaminati i vizi % e le virtù de* morta- 
li t fia finalmente da Giove Prometeo 
affoluto , in occafione del primo Parto 
della R. A. S. ficuro pegno delia pubbli- . 
ca interminabile felicità . 

« * 

L'Azione è nella Reggia del Dettino. 

A % CAN. 
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C A NT A NO* 

GIOVE. 
TEMIDE. 

- 

MERCURIO. 
BELLONA. 

.... • • 

NETTUNO. 

CORO di Virtù feguaci di Te- 
midc «....- . 

CORO di Paflioni feguaci di 
Bellona. . \ 

La prefente Poefia è del Sig Glannam* 
brogio Migliavacca, Conigliere di Le- 
gazione \ e Poeta di S. M il di 
Poh Elet, di Saf ec. 
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PROMETEO 

ASSOLUTO. 



/ Numi interlocutori occupano il veflibulo dilla Reggia , 
la di cui vip a viene impedita da i ghbt 
di nuvU , che gli circondano . 

Giove» 

Ual del Dettino , o Numi , 
Alla temuta Reggia oggi vi 
chiama 

Nuova cagione? A confricar 
qui io I o 
1 Fati io vengo , e a fchiere 
Voi dall' Olimpo ufcite , 
E il gran miftero a difturbar venite? 

Bellona . 
E* forfè a Giove ignoto , 
Che Prometeo dagli aftri il fuoco eterno 

A 3 Te- 
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Temerario involo? Che fragil creta 
Ei corfe ad animar? Che P uom per lui 
Agi* Iddei refo eguale t 
Già la terra del Ciel fi fa rivale ? 

• 

Ah dell* eterea face 
Punifci, o Re dei Numi , 

L' audace rapitori ' 

< 

Temide. 
Volgi , Signor, dall' etra 
Volgi alla terra un guardo» 
E sdegnati 9 fe puoi . Mira qua! vaga 
Si diffonde colà rtirpe novella : 
Ah la terra, o Signor, divien più bella! 

Ad del celefte raggio 
Affolvi , o Re de* Numi, 
Il faggio rapi ter • 

Giove. 
So che di rado unite 
Van Temide, e Bellona. Oggi concordi 
Le renderò. Ma perchè mai dell' onde, 
Perchè dell' arti il Nume emuli ancora 
Parmi veder? ' 0 

Mercurio* 

La Dea 

Della giuftizia io feguo ♦ 

Net- 
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Nettuno. 

10 della guerra 

Seguo U Dea .\ 

Bellona. 

Diftruggere I mortali 
Sarà mia cura. 

Temide. 

£ mia 

11 ferbarli farà . 

Nettuno. 

Punifci . 

. Mercurio. 

Aflblvi. 

Temide. 
Donagli a' prieghi miei : 

Bellona.' 
Lafciagli al mio furore. 

Temide. 
Io clemenza domando.' 

Bellona. 

Ed io rigore. 

« • 

Bellona , e Coro ielle fu* feguaci » 
Ah dell' eterea face 

Punifci , o Re de 9 Numi , 
L 9 audace rapir or. 

> • 

A4 Te- 
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Temide, e Coro delle fue fe guari « 
Ah del celefte raggio r 
Aflòlvi , o Re de* Numi, 1 
Il faggio rapitor . 
Tutti fuor che Giove . ~ 
D 1 abitatori il mondo 
E v già per lui fecondo • 
Bellona. 
Oh quanti rei cortami 
Temide. 
Oh quanti bei cottomi 

Tutti come [opra . 
Ei già deftò fra lor ! 

• » 

Giovi. 
Tregua agli sdegni . A parte 
Parli ciafcuna. Ascolterò d* entrambe « 
Le accufe, e le difefe , 
E de f Fati il voler farò palefe . 
Sulla Caucafea rupe , ' 
Fra duri nodi avvinto, 
Fra il perdono , e il caftigo incerto penda 
Prometeo intanto, e il gran giudizio attenda. 

Temide. 
D* ogni virtù forgente > > 
E' deportali il cor ♦ Gli accoppia Amore, 

Gli nutrilce Pietà # Fra loro io regno : 

• ; :■ M: 
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AH* opre lor faranno 

Norma ognor le mie Leggi . All'ozio infetti. 

Ricco de* lor fudori 

Già veggo jl Aiol • De' Numi 

Già $ 9 adora il parer ; Già fuman V are : 

Già *' innalzano i tempj ; In ogni parte 

V amicizia, il dover , la fé fi fpande : 

Giave , fenaa j mortali , er* jn*n grande. 

Se la felice pianta ; 
Bella fpuntò così , , 
Oh come adorna up 4* 
Sarà di fronde ! 

Se tal chiarezza or vanti 
Nel prhpo Aio fplendor f 
Quama gran luce ancor 
Queir.aftro.afcpnde! .... 

QjiL l o n a . 

# fpl di vfcj albergo * 

Il pettp limano. Infieme uniti appena, 

Son divifi j viventi» in marmo ftolri 

Son gli oracoli tuoi t c : . 

Temide, in un f Ragione 

E* la forza fra lor. Che vai* che abbondi 

Di fpiche il fuol,fe non pontenta appieno 

Squarcia alla terra avara delira il fenq? 

A $ Ec- 



Digitized 



Ct* ( io ) JOO 

Ecco de* monti aperte 

Le vie profonde ; ecco già farfi , come 

Ufciti fìan dalle tartaree porte , 

GÌ 9 innocenti metalli armi di morte. 

Le sfere ancor minacci* ' 

Di Prometeo la prole . Ogn' alma è infida ; 

Ogni labbro è fpergiaro : ■ / 

Giove ancor da* mortali è mài ficurù- 

Del Ciel guerriera iò (brio , 
Guerra co' rei vogl* io : 
Il gran cimento è mio » 
E mio farà P onor . 

A rifpettar di Giove - 
Apprenderanno il foglio: . 
Abbatterò 1* orgoglio , 
Confonderò V error . . 1 

Nettuno 
Son degli oltraggi a parte ,e parte anch'io 
AlP ire tue pretendo . Efcnti forfè 
Van dagli umani infulti 7 ' 
I regni miei? D* abeti 
Spogliati i colli f e le forefte io veggo 
Volar per V onde. Indarna 
Io le procelle , i venti 
Eolo featenò j nocchier feroce 

Dal- 
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Dalle fervide fpiagge a i lidi algenti r 
Le procelle sfidò , derife i venti • 
Nè balla al Aio furor . Tranquillo fpecchio 
Era del cielo il mar , funefto campo 
Sarà di ftragi un dì. Fra i bianchi lini 
Già i fanguigni veflilli all' aure fparfi 5 
Parrai veder ; già dalle rocche erranti; 
Odo i cavi muggir bronzi tonanti • J i% 

Fra gli fcherzi, e fra gli anwri, 
Io del mar nutria le figlie; 
E fra V armi, e fra gli orrori 
Già le veggo palpitar . 

Già le candide conchiglie j 
Lafcian tutte in abbandono; 
E di fangue già vermiglie 
Veggo T onde rofleggiar. 

Me rcurio, 
Colpa è dunque il valor ? Sì poco adunque 
Grato èNectuno?K'quel nocchier,cheaccu(ì f 
La gloria tua* Sarebbe ancor» fenz* eflb t 
Forfè ignoto Nettuno all' Orbe intero f 
Nè divifo con Giove avria V impero* 
Delle cittadi al pari 
Tu popolati i mari 

J>er lui vedrai. Già de f pianeti il corfo, 

A 6 Del- 
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Delle ftagiont il giro 
Apprefe a mifurar 8 Per lui fiati note ? 
Le più rimote fponde, e a* falf! umori 
Fideranno due Mondi i lof tefori . 
All' inopia dell' un farà dell' altro 
Soccorfo V ubertà . Tu il maggior Nume 
Sarai d'entrambi , e dalle oppofte tive 
A te mille arderanno oftie votive* 

• • • 

Del femplice nocchiero 

Tu le fperanfce alletti : 

E a* danni fuoi t' affretti* 

E tu lo fai perir • 

Come chi più ti crede ; 

Di più tradir ti piace? 

Ah di sì poca fede 

Comincia ad arrotòr ! . ' 

Giovt* 
Più eh* io v* afcolto , o Numi , 
Afen rifólver faprei. Parmi egual rifehio 
E P ira i « la pietà * Di biasmo , e lode 
Del par prometeo è degno , ed egualmente 
DaH 1 opra fua germoglia 
Il vizio, e la virtù. Se opprimer quello, 
Protegger quella io deggio : 
E fra il rigore* e la clemenza ondeggio* 

Ah 
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Ah non s'oda il rigo* ! Non fi diftnorg* 9 

Ma fi corregga , o Dei, quefto *ì oppofto 

Mirabile comporto ! * 

Di vizj, e di vinài Proponga ognuno 

Qual dar li poflà fc-ltó < 

E freno , e condottier. Se tanto , o Numi , 

Ad ottener s' arriva ? 

Prometeo affolvo, e Tuoni s'emendi, e »iv«. 

Tronca del faggio i Dami f . 

Ma non recide il faggio , * 

Al comparir di Maggio , 

Sagace agricoltor e 
Ed ogni ramo informe 

Così da lui sorretto # , 

A più gentile alletto f 

Frutto gli dà maggior. 

Tèmide. 
A regger V uom non bafta 
Quella, che a lui prefiede, -\ 
Luminofa ragion? Quel divin fuoco 1 * 
Quella*, Signor, chea lui Prometeo ih dono 
Dal ciel recò* Quefta dal fallo il vero, 
\M <h* hruti diftingue. Ognor ridente r 
Ognor tranquilla eflk alta faa lo fcorgé 

Felicità petfetta } t ideila Strrtt i ' ' ' 

A can- 
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A cangiar volto avvezza, 

L' ira non teme , ed il favor difprezza « 

Efla il piacer mifura > 

Tempra il dolor. Le tenebre rifchiara f 

Gi' inciampi abbatte , Invigorir gì' imbelli 9 

Sa i forti indebolir. Prudenza ifpira, 

Detta valor. Di tatti veglia al fianco: 

Ognun la porta in feno : 

E % quefta il condottiero : è quefta il freno. 

Ad ubbidir s'avvezza 
Anche il deftrier feroce 
A quell' efperta voce 9 
Che governar lo fa. 

Amor r accenda , o sdegno , 1 
Se ragion guida un core , 
I fuoi confini amore , 
I fuoi Io sdegno avrà • : 

Bellona. 
Ah di ragione il lume 
Neir uom s' eftingua ! E(Fer a Ini dovrebbe 
Li fcorta Aia più fida • 
Ed ei ne abufa , e a traviar lo guida . 
Dalle fiere diftinto , è delle fici* 
Forfè miglior? Pago di quanto hà d* uopo 
Ogni animai f che vive, 

Più non defia • La cupidigia umana 
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Chi fazinr può mai ? Qual ùcro avello 
Non violò ? Qual non calpefta legge 
Di fangue, e d* amiftl? Nacquer da lei 
La frode, la rapina^ ( ^ 
L'odio, P invidia f e la comun rovina . 
Senza cuftodi , e mura > < » 

Vivano in pace; e come ilciel» la terra 
Abbian rutti indi vi fa : o fol t ftp i bofcfeJ , 
L' uom fi rileghi « Ivi a fe ognun vivendo, 
Le porpore» i monili , '« 
Gli aurati cocchi , i tetti eccelfi ignori: 
Mai del vicin men ricca 
Ognun colà fi creda : ' 
E eoa poco bramar molto pofleck» ^ 

Chi al bofeo, chi al monte 

Ricchezze non brama , f 

J> % un gregge , d' un foriti 
. I 4 Contento fi chiama : , iur, :\ 

Tranquillo ripofa, 

Non cerca di più. : il 

Non cura del V oro 

L" incanto fallace t > ' > A 
Chi ftima teioro . ,; ; <| 
La cara fua pace i i\ iri> iCT 
: Chi trova, diletto i y.\ h'J 
La fòla virtù. • >b 
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C." fi ' Meuc i/.R io. 
Alle forefte antiche « j 
Se*'u<H» condanni^ll'uom tu involgo Giove. 
Col reciproco ajuto il mutuo amore» j 
E lo fpron degli Eroi , V emulo onore * 
Alle città dagli antri. <> , . > ,;. r 
Quello graffi f e quellp. , : i , ; /i7 
11 nodo fu , che infieme. ?I ni i—i re ' j 
I popoft légò : Queftoidi glotói H m ^ r .t 
In lor la gara accefe* Al fuon de 1 carrai 
Altri piego si affetti , altri alle: tele il 
Vita ai marmi alwi dièv Le belve Hhrofle, 
I torrenti domò. Scopri, dell' erbe 
L* incegnito yalotu Trovò 1* oceql&a :i 
Origine de* venti. Altri, e fe fteflò 
A conofeere ap'préfe. In mille guife 
Unì le parti in nitro, : K 
Diftinfe-^ll tutto hi parfèft f 
£ ixoriron cosi le ftietóe * e V irti • 

» 'tn o.i « • I , 
Frutto fo1 di flobil gara , ,Z 

5on quegli archi *efon quet nfirmi: 
£ da quegli ogn' alma impara 
Più bei fregia ^meritar. > 
Di chi fa 1' indotto accanto , ^ 
Del faper comprende il vanto ; 
E del padre afpira il figlio 
— LA dottrina a imperar. Net* 
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Saggio vuoi r (Jom? Riraariga r 

Neil* ignoranza fua • Le fcienze , e P arti 

Vieta a coftui Meno ci fi crede ignaro , 

Superbo è più. Nel proprio angùfto ingegnò 

Tutto raccor pretende . E qua! miftero 

Ei rifpettò finor? Non di Natura 

Ai foli arcani, anche ai Divini, o Giove» 

Alzarfi osò. De* Numi » ! 

Ei definir P efTenza , ed eglf ardile ' 

Limitarne il poter . V* è fin chi fogni 

Tutti chiama gli Dei. Fra il bujo il folle 

Così la luce indaga : 

E cercando il faper * T error propaga. 

Nè faggio è più , fe a inen fabliau oggetti 

Volge le cure . E % induftre 

A danno fuo. Moltiplicando ei V arti, 

Moltiplica i bifogni, e mentre il fafto 

Alla fatica ei mefce , 

Ctfgli agi fuoi le fue miferie accrefce. 

Finche tra fponda e fponda 
Corre modello il rio ; 
Poco ha d* umor natio, 
Ma ricco ognor farà. ; 
li' r.Qualor dal letto antico 

Quello } e quel prato inonda r 

• * • k * Ak 
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Allor di vie n mendico f 
Povero allor fi fa . 

Giove. 
No : no : Miglior configlio 
Da noi chiedono i Fati . Un 9 alma Stirpe , 
In Ciel fra i Numi eletta » 
In Terra feenderfc . Del Mondo il freno 
A Lei commetterò* Suddita a Lei, 
Salva è la Terra . 

Temide, 
Ah la Profapia illuftre 
Quai farà mai? 

Giove. 

Palefe 

Sia l' avvenir. L v immenfa 
I» quefto dì fi feopra 
Serie degli anni . 

dileguano in un ifiante (e nubi . V interni , ed U fitt- 
elo di tutta la trasparente Reggia del De/lino intie- 
ramente fi [copre » Numero/è colonne di rilucente zaf- 
firo ne joftengono gli archi d* oro , da preziofi gemme 
vagamente dipinti . Vi fi traveggono fra gli fpazi 
dipinte le prone età del Mondo , cioè /* innocenza 
de* paftori , la ribellione de giganti » l* Spedizioni 
degli Argonauti , /' edificazione di Tebe ec* con va- 
-rie ftatue , rapprefentanti gli Eroi delia fawlofa , 

$ della fimea Antitbitk, 

A M 
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A lui d 9 intorno faranno U Parche , e le altre D/«ì- 
nità di lui miniftre » coronate di fiori , ed in bianche 
vejli t feminate di jlelle . 

Ai due lati del Fato porgono da un canta- il Giglio 9 
e dall' altro V Alloro , Augufli Simboli Gefareo , 
e Borbonio, e da quefti in traffarent'e feudi s 9 in- 
nalzano a poco a poco i Ritratti degli Antenati , 
e de 9 Regnanti Monarchi , con tale artifizio perè 
difpofii , che rimangano in mezzo , e nella fìù vi- 
fibile elevazione , uniti in un filo {cado , ornili dèl- 
ie RR. A A. Loro, in cui fi congiungono h Gigli» 
e gli Allori ♦ 

Bellona* 

Oh quale 

Lungo d' età lontane 
Ordin vegg* io ! 

Gio ▼ *. 

Del Fato 

All' uno , e air altro Iato 

Quel verde Allor non miri? 

Quel franco Giglio oflervi? Oflenri quella, 

Ch* ufeir fembra da Lor, d'invitti Eroi 

InnumerabiI fchiera ? 

Temidi, 

A tanta luce 
Refifto appena . 

Bellona. 
Iftupidifijc ti ciglio • . * * 

A tan- 
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A tanca Maeftà. 

Giove, 

Tutto fidai 

Io PUniverfo a Quegli. Tn Quegli il Mondo 

Tutto fi fpecchi : £d eflì 

D* ogni virtù modello, 

D* ogni vizio terror , col proprio efempio , 

Più che colf alto impero, 

Reggeranno i mortali . 

Nettuno. 
Ah d* un tal giogo 
Andrà fuperbo il mare ! 

Mercurio. 
All' Ombra Augufta 
Trionferan ficure 
L v Arci, il Saper. 

Giovi. 

m 

Perenne , 

L 1 attefa in Quegli io giuro 
Comun felicità. V amato Fiore 
All' Apollinea Fronda 
Suir Iftro innefterò. Perpetui germi 
N* abbia la Terra . 

Temide. 
Uniti quefta ai Gigli 
Ritrovi ognor gli Allori : 

Ognor fra quefti i faoi Monarchi adori. 

Bel* 
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Bellona. 
Bafta , non pili . 51 
Già il primo . Fratto io miro 
Dell 9 immortale Imiefto : 

Giovi. 

E di quanto prometto un pegnoèquefto, 
A cuftodirlo, o Numi» 
Tutti corriam . Più differir non licé : 
Sia Prometeo aflòluto , e V nota felice . 

'Giovi. 
Non più contraili , o Dei : 
Non più contefe , o Dive : 
Alle dilette rive 4 
Con me volate al fin . 
Bellona, 
« Cedon gli sdegni miei : 
' Io già cangiai defio : 
Cinger colà vogl* io 
Di nuovo ferto il crin* 

f T E li i d i . . < - 
Se mia compagna or fei , 
Io farò tua feguace: 
Colà vivremo in pace, 
E avremo eguai deftin • 

Nettuno* 
I dubbj fuoi perigli 

Or 
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Or tutti il Mar riftori: 

Mercurio. 
I varj fooi timori 
Tutti or la Terra efigli : 

TUTTI. 

Sempre agli Allori, ai Cigli 
Sempre farò. fe4el . w , .-. 

... i 

G'ovs j Temi de, c Bellona. , 

Di più bel dì foriera 
E' la nafcette Aurora: 

» * • # 

Nettuno, e Mercurio* 

E il Mondo invan non fpera f 
Quando prometee il Ciel. 

tutti. 
E il Mondo invan non fpera, 
Quando promette il CieU 

c.: •!.- - ; - • I ! 
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